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COMUNICATO STAMPA 
 

RAVENNA: 9 CONTRATTI ATTIVATI SU 10 SONO PRECARI 
Di cosa parliamo quando parliamo di lavoro dignitoso? 

 
Di cosa parliamo quando parliamo di occupazione, o meglio, di buona occupazione? Continuare a leggere 
il mercato del lavoro al contrario, partendo solo dal tasso di disoccupazione, significa raccontarne una 
parte e ignorare quella che pesa ogni giorno sulla vita delle persone. 

Un lavoro di qualità è un lavoro che garantisce un salario adeguato, capace di permettere alle persone di 
vivere, non solo di lavorare. È un lavoro continuativo, non frammentato, perché il lavoro povero e 
discontinuo di oggi rischia di diventare la pensione povera di domani. È un lavoro che tutela e valorizza 
la professionalità, che consente l’acquisizione di nuove competenze e che permette anche a donne e 
giovani una partecipazione stabile e piena. È un lavoro che consente di progettare il futuro, accedere a 
una casa, costruire autonomia. 

La fotografia ravennate, però, racconta tutt’altro.  Il dato più evidente è l’incidenza della precarietà che 
raggiunge l’88,8%: significa che quasi 9 nuovi rapporti di lavoro su 10 sono a termine, stagionali, in 
somministrazione o intermittenti. 

A pesare maggiormente sono i contratti stagionali, seguiti dal tempo determinato e dal lavoro 
intermittente. Numeri che confermano la forte fragilità del mercato del lavoro ravennate, soprattutto nei 
settori più esposti alla stagionalità e alla frammentazione occupazionale. 

Ravenna si colloca sopra la media regionale: in Emilia-Romagna l’incidenza della precarietà è pari 
all’82,9%, mentre nel territorio ravennate arriva all’88,8%, 5,9 punti in più. Dati 2025 che derivano 
dall’elaborazione UIL su fonte INPS, Osservatorio sul mercato del lavoro. 

Non basta quindi guardare al numero delle assunzioni: occorre interrogarsi sulla qualità del lavoro creato. 
E proprio su questo punto è fondamentale soffermarsi anche su un altro dato allarmante, quello del divario 
retributivo di genere. In Emilia-Romagna le donne guadagnano mediamente il 31,1% in meno rispetto ai 
colleghi uomini. Un divario evidente in tutte le province, ma con punte massime proprio a Ravenna, dove 
raggiunge il -33,4%. Anche a parità di inquadramento, come nel caso di dirigenti e quadri, le donne 
percepiscono retribuzioni inferiori. 

Anche la UIL di Ravenna, quindi, raccoglie e rilancia la richiesta avanzata dalla UIL Emilia-Romagna: 
aprire una nuova stagione di confronto per costruire un Patto per il Lavoro che non si limiti ai numeri 
dell’occupazione, ma ne guardi finalmente la qualità. 

È necessario mettere al centro il contrasto al precariato, la lotta ai contratti pirata, il rafforzamento della 
contrattazione collettiva realmente rappresentativa e politiche industriali capaci di generare lavoro stabile, 
sicuro e dignitoso. 

Significa anche affrontare il nodo dei redditi, del welfare e della giustizia fiscale. Perché senza contratti 
stabili, salari adeguati, pensioni tutelate e un alleggerimento concreto di tasse e tariffe, lavoratrici, 
lavoratori e pensionati continueranno a perdere potere d’acquisto. 
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